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  Introduzione




  La storia dell’umanità è sempre stata attraversata dal desiderio di migliorare le proprie capacità fisiche e psichiche. Dalle epoche più remote l’uomo ha tentato attraverso l’uso di sostanze prima naturali e poi artificiali di controllare il proprio corpo e la propria mente, al punto che questo desiderio è diventato un vero e proprio “bisogno”. Secondo alcuni studiosi già ai tempi degli uomini di Neandertal erano in uso erbe di tipo terapeutico, e tutte le grandi civiltà sono state testimoni dell’utilizzazione di sostanze adatte a fare entrare l’individuo in uno stato di coscienza diverso o A.S.C. (Altered State of Consciousness). Un A.S.C. presuppone una serie di fenomeni particolari che avvengono nell’individuo, che variano naturalmente caso per caso, che possono assommarsi o meno e che comunque troviamo nelle forme più diverse nei soggetti sotto l’influsso di sostanze stupefacenti:




   




  1) Modificazione del pensiero. Ad esempio l’attenzione si sposta dall’esterno all’interno. Memoria, capacità di concentrazione, ragionamento astratto, giudizio, subiscono dei disturbi e vengono in un modo o nell’altro compromessi.




   




  2) Disturbi della temporalità: il tempo sembra scorrere in modo lentissimo, o al contrario in modo accelerato.




   




  3) Perdita del controllo cosciente: possibilità di giungere alla verità attraverso la perdita del controllo.




   




  4) Mutamenti dell’espressione emozionale. Minor controllo e minore inibizione nei proprio comportamenti: emozioni più primitive e meno rarefatte, più intense e più estreme. Possibilità di distacco emotivo da quello che sta avvenendo.




   




  5) Modificazione dell’immagine del corpo. Senso di spersonalizzazione, scissione fra corpo e spirito, perdita del senso del limite fra sé e gli altri, fra sé e l’universo, sensazioni di integrità o di trascendenza.




   




  6) Distorsioni percettive, allucinazioni o pseudo-allucinazioni, aberrazioni percettive determinate dalla cultura, dal gruppo o dall’individuo o da fattori neuro-fisiologici.




   




  7) Modificazione del senso e della significazione. Maggior importanza e maggior significato vengono attribuiti alle esperienze soggettive, alle idee, alle percezioni; si hanno spesso sensazioni di verità profonda, di intuizione, di illuminazione.




  Questa sensazione di crescita del significato costituisce uno degli aspetti più importanti degli stati di coscienza religiosi o mistici.




   




  8) Esperienza dell’ineffabile. Esperienza unica o soggettiva difficile a comunicarsi per sua essenza o natura a coloro che non l’hanno provata. Tendenza a dimenticarsi di queste esperienze.




   




  9) Impressione di ringiovanimento, di speranza ritrovata.




   




  10) Ipersuggestionabilità. Maggiore propensione ad accettare o rispondere automaticamente a ordini o istruzioni di un capo, o ancora a imperativi derivanti dalle aspettative del gruppo culturale.




   




  Attualmente al termine “droga” si preferisce il termine “sostanza psicotropa” o “sostanza psicoattiva”, indicando così la possibilità dell’azione sul cervello umano e quindi sulla psiche. La storia, l’uso e gli effetti di queste sostanze sono particolari, così inserite come sono nella storia della civiltà e nell’ambito magico-religioso; e anche la loro utilizzazione, causa gli effetti provocati, è differente; potremo trovare ad esempio lo stesso tipo di droga utilizzata come sostanza per entrare in contatto con gli spiriti, quindi di uso sacrale e nel contempo come afrodisiaco.




  La realtà è che il problema delle droghe è ben lungi dall’essere risolto, e le classificazioni che via via si sono succedute nel tentativo di mettere in ordine questo mondo misterioso non sempre risultano coincidenti, in termini di effetti, di aree geografiche, di rituali o di epoche storiche; l’uso della droga è strettamente connesso ad un contesto, e quel contesto non è facilmente assimilabile dalla nostra mentalità europea. Ciò che comunque ci importa sottolineare è che il nostro punto di vista è quello dell’indagine su un qualunque operatore che per le sue pratiche ed i suoi scopi deve utilizzare oltreché la sua tecnica anche strumenti di tipo chimico per entrare in quello stato di A.S.C. capace di metterlo in condizione di porsi in contatto con una realtà altra, differente dalla nostra.




  Abbiamo così radunato un campionario di droghe, occidentali, orientali, appartenenti a tutte le aree geografiche e a tutti i tempi, descrivendone la storia, l’uso, gli effetti e il significato rituale, ricordando che la validità di queste operazione è strettamente legata al periodo storico e al “credo” dell’operatore stesso.




  Non è possibile infatti decontestualizzare le droghe.




  Buona parte di esse, al di là della loro maggiore o minore pericolosità sia a livello fisiologico che a livello psicologico, sono da considerarsi sostanze il cui uso e la cui detenzione costituiscono reato.




  Su molte di esse le informazioni sono poche e confuse, a causa della difficoltà di reperimento o della mancanza di serie sperimentazioni, con la conseguenza che il loro effetto è ben lontano dall’esser stato compreso a fondo. Inoltre, come vedremo, lo stesso tipo di droga è in grado di produrre fenomeni diversi. I derivati della cannabis, ad esempio, che hanno di solito un effetto rilassante, in soggetti dalla personalità troppo rigida o al contrario non ancora formata possono produrre effetti eccitatori; droghe lontane dalla nostra tradizione culturale, che hanno un effetto benefico sugli indigeni (si pensi soprattutto alla coca) elaborate chimicamente e usate dalle popolazioni bianche diventano altamente distruttive. L’IFIF (International Federation for Internai Freedom), un’organizzazione che agiva negli anni Sessanta guidata dal massimo teorico delle droghe come “mezzo” di liberazione della coscienza, Timothy Leary, raccomandando l’uso delle droghe non già come “divertimento”, ma appunto come sistema filosofico.




  Egli elencò cinque punti relativi alle paure tipiche di chi si avvicina a questo mondo particolare; paure, aggiungiamo, che sono spesso alla base di episodi traumatici:




   




  1) Paura conoscitiva: è la paura della perdita del controllo. L’individuo teme il disorientamento e la confusione che la droga può generare.




  2) Paura sociale: è la paura di compiere, sotto l’effetto della droga, qualcosa di riprovevole, di vergognoso; di lasciarsi andare, insomma, socialmente.




  3) Paura psicologica: è la paura che colpisce il soggetto che teme di scoprire qualcosa di sé stesso che non vuole affrontare.




  4) Paura culturale: è la paura di “uscire dal gioco”. Il soggetto teme di modificare la propria idea della realtà, di accorgersi della relatività dei costumi e delle leggi, di perdere fiducia nell’organizzazione sociale e di diventare quindi un irresponsabile.




  5) Paura ontologica: è la paura di scoprire un modo di essere e una dimensione tali, da piacere al punto da far desiderare al soggetto di non uscirne più.




  Per inciso, questo genere di paura è quella che, al di là degli aspetti rituali che come vedremo agiscono in modo tutto particolare sull’individuo, ha come opposto il “desiderio” di non uscir più da quella realtà artificiale, e che è alla base del rapporto del tossicomane con la droga.




   




  Sempre Timothy Leary, assieme ai suoi colleghi Richard Alpert e Ralph Metzner, in un loro libro, L’esperienza psichedelica, di cui avremo modo di parlare in seguito mettevano in luce con una certa precisione i meccanismi specifici delle droghe:




  “L’esperienza psichedelica è un viaggio in nuovi regni di consapevolezza. Lo scopo e il contenuto di tale esperienza è senza fine, ma i suoi tratti caratteristici sono la trascendenza dei concetti verbali, delle dimensioni di spazio-tempo, e dell’ego o identità. Queste esperienze di allargamento di consapevolezza, possono svolgersi in una messe di modi diversi: la privazione sensoria, gli esercizi yoga, la meditazione disciplinata, l’estasi religiosa o estetica, o possono accadere, altrimenti, spontaneamente. In tempi più recenti esse sono divenute disponibili a tutti mediante l’ingestione di droghe psichedeliche quali lo LSD, la psilocybina, la mescalina, il DMT, ecc. La droga non produce, naturalmente, l’esperienza trascendentale. Agisce semplicemente come una chiave chimica: apre la mente, libera il sistema nervoso dai suoi modelli e dalle sue strutture ordinarie.




  La natura dell’esperienza dipende quasi interamente dall’atteggiamento e dall’ambiente. L’atteggiamento denota la preparazione dell’individuo, inclusa la sua personalità e il suo stato d’animo del momento. L’ambiente è fisico: riguarda il tempo, l’atmosfera della stanza; sociale: i sentimenti di una persona nei confronti degli altri presenti nella stanza; e culturale; quel che si pensa circa il reale. È per tale ragione che un manuale, o un libro guida, è necessario. Il suo fine è di far sì che una persona possa afferrare le nuove realtà della coscienza dilatata, di servire da mappa stradale dei nuovi territori interiori che la scienza moderna ha reso accessibili”.




  La storia delle droghe magiche, come abbiamo detto, sembra iniziare per alcuni all’epoca di Neandertal; ma le prime vere e proprie testimonianze scritte ci giungono dagli antichi testi sacri indù, e più precisamente dal Rig-Veda, il primo dei quattro libri sacri dei Veda, composto all’incirca fra il 1500 e il 2000 a.C.




  Il Soma è un liquore inebriante, che dà coraggio in battaglia, stimola l’ispirazione dei poeti, guarisce le malattie e assicura una lunga vita a chi ne fa uso; sul piano fisico, inoltre, riempie di forza il corpo. La composizione di questa droga però ci è ignota: nella bevanda divina entravano diversi ingredienti come il latte, la farina, il miele, l’acqua, e questi elementi venivano mescolati con il succo ottenuto pestando in un mortaio una pianta magica; il succo veniva distillato per tre volte nello stesso giorno, al mattino, a mezzogiorno e alla sera. Ma ciò che rendeva il soma un liquore sacro non era tanto la composizione chimica, quanto il rituale che veniva eseguito dal sacerdote brahmano incaricato di officiare e che veniva accompagnato da formule magiche, da canti, inni e dalla consacrazione al dio Indra.




  Ci si è interrogati a lungo quale fosse la pianta necessaria alla sua preparazione e, di volta in volta, le interpretazioni sono state diverse: gli ultimi studi in proposito identificano questa droga con l’estratto della cannabis indiana, che viene utilizzato attualmente per distillare una potente droga chiamata Bhang o, al contrario, con il fungo amanita muscaria, utilizzato dagli sciamani siberiani come potente allucinogeno per entrare in contatto con la realtà altra.




  Un’altra droga la cui origine si perde nell’antichità è l’haoma, di derivazione iranica: la fonte questa volta è l’Avesta, il libro sacro del zoroastrismo, compilato forse nel 200 a.C. Anche l’haoma è un liquore inebriante, che rende forte il corpo e la mente e che viene ottenuto pestando qualche pianta in un mortaio; dopo di che il succo viene versato in un apposito vaso, e bevuto in tre diverse volte. Ci è ignota, a tutt’oggi, ogni possibile identificazione della pianta utilizzata in questo rituale consacrato ad Aura Mazda, la divinità positiva del zoroastrismo, anche se nuovamente l’amanita muscaria pare essere il candidato più probabile.




  Anche nella mitologia greca vi sono diversi riferimenti a sostanze utilizzate da uomini e Dei per le loro qualità particolari: l’ambrosia e il nettare, innanzi tutto, le bevande dell’immortalità divina che usavano gli Dei nei loro banchetti; il nephentes, la bevanda che con l’oblio reca conforto al dolore degli esseri umani, forse un derivato dal papavero; e al centro di un particolare rito, quello dionisiaco, il vino, sostanza inebriante sacra a Dioniso (il Bacco latino), e naturalmente la mandragora, che avrà grande successo nel medioevo ma che nell’antica Grecia era consigliata sia come sonnifero che come medicamento contro la depressione.




  Più antica invece la conoscenza dell’oppio, documentata da un papiro egizio risalente all’incirca al 1700 a.C. utilizzato in diverse pozioni e filtri, per uso narcotico, mentre nell’antica Cina questa sostanza era già nota nel 2000 a.C., ma si diffuse nella sua forma di stupefacente solo nel periodo finale della dinastia Ming, verso il Seicento.




  La coca fu scoperta dagli Europei solo alla fine del Quattrocento, ma il suo uso è documentato per le popolazioni Chibcha a partire dall’età primitiva, e per gli Incas dal 1200 ca.; non si hanno notizie precise sulla diffusione di questa sostanza nell’area dell’America centro meridionale, ma tutti gli studiosi sono concordi che fossero utilizzate ampiamente molto prima dell’arrivo degli Spagnoli. Infatti la coca veniva utilizzata nelle cerimonie religiose, per trarre auspici per il futuro, per invocare le divinità — Vira Cocha, il dio creatore, veniva chiamato attraverso il lancio delle foglie della coca — e spesso assumeva un ruolo centrale nell’ambito delle cerimonie religiose, perché la pianta, secondo le leggende dell’epoca, era stata donata agli uomini da Manco Capac, il leggendario fondatore dell’impero Inca.




  Anche la cannabis ha una storia molto antica. Benché le prime testimonianze a proposito risalgano alla Cina del 2000 a.C., le prime sicure relazioni sul suo uso religioso appartengono ad Erodoto, che nel 400 a.C. annotò come gli Sciti la utilizzassero durante le loro cerimonie funerarie nei riti di purificazione. In una grotta adattata alla funzione, grani e foglie di canapa venivano lanciate su pietre arroventate e i convenuti aspiravano i fumi sprigionati da quest’estemporanea fumigazione.




  Un’importante tradizione inerente alle droghe è quella che si è sviluppata in Europa fra il secolo XIII e il XIV secolo, quando in opposizione ala cristianizzazione forzata la religione pagana, tradizionale, la magia pratica e la farmacopea diventano il sub-strato utile a favorire la nascita della stregoneria. In quest’ordine di eventi, che videro grandi processi e falò di streghe, le droghe ebbero una particolare importanza costituendo uno degli elementi principali di filtri e infusioni magici: la mandragora, la belladonna, la cannabis e altre sostanze fecero la loro apparizione a livello ufficiale, nei verbali dei processi e nelle ricette degli unguenti.




  Il primo grande problema, allora, fu dato dall’unguento del Sabba: era credenza comune, infatti, che streghe e stregoni, demoni e spiriti malvagi si riunissero per festeggiare Satana in persona. La strega si recava al Sabba spogliandosi, e cospargendosi di un unguento, la cui base era spesso formata da erbe dagli effetti allucinatori che davano l’impressione di essersi recata personalmente a quella famosa, quanto fantastica, riunione. L’Inquisizione ebbe buon gioco, tramite la tortura, ad ottenere confessioni dalle “streghe” a proposito delle loro attività, e del modo con cui esse si recavano al Sabba.




  Ad esempio, diamo qui alcuni stralci del verbale datato 14 maggio 1539, sul processo a carico di una presunta strega, tenutosi a Modena:




  «Interrogata se lei è solita andare al Sabba rispose di sì.




  Interrogata da quanto tempo ci va rispose da quaranta anni circa. Interrogata sul modo di andare al Sabba quando vuole andarci, lei rispose: “prendo dell’unguento del mio Boselo e ungo uno stelo di sanguinella e dico — Sopra foia e sotto vento dellà dal mare ghe el parlamento dove volgio andare anchora io”.




  Interrogata su di cosa sia composto quell’unguento, risponde: di grasso di maiale e di anitra.




  E il commissario dopo aver sentito queste cose e sapendo che lei mentiva, comandò che fosse legata e portata al fuoco e così con le piante dei piedi sopra il carbone sentendo il fuoco bruciare lei disse: “Togliete via il fuoco che voglio dire la verità”.




  Dopo che fu liberata disse: «Io prendo il mio unguento e mi ungo le palme delle mani e i polsi delle braccia e le piante dei piedi e le corde del collo, e poi ungo la bacchetta escongiuro il diavolo in questo modo dicendo: io rinnego Cristo e la Vergine Maria e i suoi santi, e che Dio e la Vergine Maria non voglio abbiano mai a che fare con la mia anima, e che il Diavolo sia in mio potere e batto la bacchetta in terra chiamando per tre volte il Diavolo in questo modo: o Diavolo, vien per me, o diavolo vien per me, o diavolo vien per me».




   




  È chiaro che con questi metodi gli Inquisitori riuscissero a far dire alle streghe ciò che desideravano, ma senza comunque riuscire a risolvere il problema principale del Sabba: vi si recavano o no le streghe? Agli inizi del Seicento, quando l’offensiva della Chiesa era in pieno svolgimento, si giunse alla conclusione che esistevano tre tipi di unguenti: il primo che, agendo sull’immaginazione, faceva si che la strega “immaginasse” d’essere al Sabba; il secondo che permetteva che la strega vi si recasse realmente; il terzo che la trasformava in animale, o che almeno dava loro questa illusione.
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